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Nulla infatti differenzia l’uomo dalle bestie fuorché la comunione
spirituale con Dio realizzata nella speranza della beatitudine eterna.
Ogni nostra predicazione, anzi, tende a questo fine: innalzare e sol-
lecitare l’animo di tutti affinché meditino e ricerchino quella beati-
tudine. Concordo d’altra parte pienamente con te sul fatto che a mi-
nacciare la nostra salvezza sia un culto erroneo e non dovuto. Ma è
proprio sulla base di questo insegnamento che ci sforziamo di edu-
care a fede e pietà autentiche coloro che vogliamo fare discepoli di
Gesù Cristo; che evitino di inventare, seguendo i propri gusti e sen-
za motivazioni, nuovi modi di adorare Dio e si rendano invece con-
to del fatto che è legittimo solo ciò che sin dall’inizio egli ha dichia-
rato essergli gradito. […] Infine ci sforziamo in ogni modo di indur-
li ad abbandonare ogni forma di culto superstiziosa ed erronea, atte-
nendosi unicamente alle norme e ai comandamenti di Dio così come
egli li ha rivelati nella sua santa parola1. 

Con queste parole, nel 1539, Giovanni Calvino rispondeva alla
missiva del cardinale Jacopo Sadoleto il quale esortava le autorità e
la popolazione di Ginevra ad abbandonare ogni tentativo autonomo
di riformare la vita religiosa della città e ritornare alla comunione con
la chiesa di Roma2. Lo scambio epistolare tra il cardinale e il Rifor-
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1 J. SADOLETO, G. CALVINO, Aggiornamento o riforma della Chiesa? Lettere tra
un cardinale e un riformatore del ’500, a cura di G. TOURN, Torino,Claudiana,1976,
pp. 60-64. Oltre allo scambio epistolare tra Sadoleto e Calvino, stampato nel 1976,
sono stati finora pubblicati in italiano i seguenti scritti di G. Calvino: Il Catechismo
di Ginevra (1537), a cura di V. VINAY, Torino, Claudiana, 1983; Il «Piccolo tratta-
to sulla S. Cena» nel dibattito sacramentale della Riforma, a cura di G. TOURN, To-
rino, Claudiana, 1987; inoltre G. TOURN ha curato Istituzione della religione cri-
stiana, voll. I-II, Torino, UTET, 1971. 

2 Per la ricostruzione di tutta la vicenda,cfr. G. TOURN, in: J. SADOLETO, G. CAL-
VINO, Aggiornamento o riforma della Chiesa? cit., pp. 7-27. Il tono della missiva di
Sadoleto è particolarmente distinguibile in questa breve citazione: «Infatti mi è sta-
to riferito che alcune persone astute, nemiche dell’unità e della pace cristiana, han-



matore può essere considerato un punto di riferimento anche per i te-
sti contenuti in questo volume. I tre scritti di Calvino che lo com-
pongono sono, infatti, caratterizzati da una vena polemica partico-
larmente marcata. Non si può però affermare che si tratti di una sem-
plice ripresa della polemica con la chiesa di Roma iniziata nel 15393.
I nostri scritti risalgono agli anni 1544-1549. Il tempo che li separa
dalla risposta alla lettera di Sadoleto hanno segnato una profonda evo-
luzione nella teologia di Calvino. Ripercorriamo le tappe più impor-
tanti di questo periodo. 

Nel 1538 il Consiglio dei Duecento aveva sollevato dall’incarico
ed espulso dalla città Calvino e Farel4. Calvino, rispondendo alla chia-
mata di Martin Bucero, si trasferisce a Strasburgo. Gli vengono affi-
dati l’insegnamento di esegesi biblica e la cura della comunità degli
esuli francesi. Di sicuro gli anni trascorsi in questa città possono es-
sere considerati i più felici nella vita del Riformatore. Nel mese di
agosto dello stesso anno 1539 Calvino dà alle stampe la seconda edi-
zione latina dell’Istituzione della religione cristiana. L’opera, pub-
blicata per la prima volta nel 1536, ampiamente rifatta, si presenta
come un esteso trattato teologico, in cui la visione del cristianesimo
discussa nella prima edizione dell’Istituzione trova un’esposizione
più articolata e incisiva. La risposta a Sadoleto, redatta in latino, por-
ta la data del 1° settembre 1539. Il 21 settembre 1540 i magistrati di
Ginevra gli rivolgono l’appello di tornare ad assumere l’incarico pa-
storale in città. Calvino accetta, ma il trasferimento avverrà solo il 21
settembre dell’anno successivo. L’anno 1541 vedrà Calvino partico-
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no sparso anche fra voi e nella vostra città – cosa che del resto avevano già fatto in
precedenza in alcuni centri e villaggi del coraggioso popolo svizzero – i semi fune-
sti della discordia, hanno sviato questo fedele popolo di Cristo dal solco tracciato
dai loro padri e antenati e lo hanno allontanato dagli infallibili decreti della chiesa
cattolica; essi inoltre, secondo un modo di agire che è proprio di chi cerca per sé nuo-
va potenza e nuovi onori rifiutando l’autorità della chiesa, hanno riempito ogni luo-
go di conflitti e di sedizioni», op. cit., pp. 30-31. 

3 Per una cronologia dettagliata della vita di Calvino, vedi Istituzione, vol. I,pp.
57-70. Le più recenti biografie di Calvino disponibili in italiano sono: A.E. MC-
GRATH, Giovanni Calvino. Il Riformatore e la sua influenza sulla cultura occiden-
tale, Torino, Claudiana, 1991; W.J. BOUWSMA, Giovanni Calvino, Roma-Bari, La-
terza, 1992. Vedi anche H.A. OBERMAN, Zwei Reformationen. Luther und Calvin -
Alte und Neue Welt, Berlino, Siedler, 2003, pp. 171-233; 245-248. 

4 Sul rapporto tra Calvino e Farel, vedi F.M. HIGMAN, Calvin and Farel in:AA.
VV., Calvinus sacrae scripturae professor, a cura di W.H. NEUSER, Grand Rapids,
B. Eerdmans Publishing Co., 1994, pp. 214-223. 



larmente impegnato a redigere due scritti di carattere pastorale:il Trat-
tato della Santa Cena di Nostro Signore Gesù Cristo e le Ordonnan-
ces ecclésiastiques, entrambi saranno fondamentali per costruire il si-
stema organizzativo e giuridico della chiesa di Ginevra. Nello stesso
anno viene stampata anche la versione francese dell’Istituzione. Nel
1542 Calvino pubblica inoltre il Catechismo della Chiesa di Ginevra
e il Formulario delle preghiere e dei cantici ecclesiastici. 

Gli scritti che abbiamo menzionato non esauriscono la bibliogra-
fia delle opere di Calvino redatte negli anni 1539-15425. Essi dimo-
strano tuttavia chiaramente che gli sforzi del Riformatore si sono con-
centrati in questo breve periodo sull’articolazione, piuttosto detta-
gliata, delle basi teologiche e giuridiche della sua visione della chie-
sa. Quando nel 1543 Calvino riprende l’attività di polemista, dando
alle stampe la Difesa della dottrina della servitù e liberazione della
libertà umana, il Trattato delle reliquie e il Piccolo trattato per illu-
strare quale atteggiamento debba assumere un credente fra i papisti,
la sua teologia non soltanto è già ben articolata sul piano teorico (lo
era già nella prima edizione dell’Istituzione), ma anche l’applicazio-
ne alla vita della chiesa di Ginevra di questa visione teologica è ben
avviata. Tre sono quindi in questa fase i pilastri del pensiero di Cal-
vino: la sovranità assoluta di Dio, la giustificazione per fede e la dot-
trina della chiesa. 

Secondo W.J. Bouwsma, la sovranità assoluta di Dio nella teolo-
gia di Calvino non si contrappone al suo amore infinito, anzi essa è,
di fatto, la massima espressione dell’amore di Dio:

Calvino non ha mai negato che Dio sia amore e a volte ha fatto ca-
pire che l’amore è il suo attributo principale. […] Ma l’amore di Dio,
per essere efficace, deve anche essere potente. Ritengo che questa sia
la ragione per cui Calvino prestò meno attenzione a Dio come crea-
tore, che a Dio come reggitore del mondo: un mondo che, in quanto
creato da lui, è il luogo dove sperimentiamo il suo amore6. 
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5 Cfr. J.-F. GILMONT, La place de la polémique dans l’oeuvre écrite de Calvin,
in:AA.VV., Le contrôle des idées à la Renaissance. Actes du colloque de la Fisier
tenu à Montréal en septembre 1995, a cura di J.M. DE BUJANDA, Ginevra, Droz,
1996, pp. 113-139. 

6 W.J. BOUWSMA, op. cit., p. 238. 



Per quanto riguarda la giustificazione, A.E. McGrath sintetizza
così la posizione di Calvino:

La fede unisce il credente a Cristo in una «unione mistica». (Qui Cal-
vino ricupera l’importanza attribuita da Lutero alla presenza reale e
personale di Cristo nei credenti, procedente dalla fede.) Tale unione
con Cristo ha un doppio effetto che Calvino chiama una «duplice gra-
zia». In primo luogo, l’unione con Cristo conduce direttamente alla
giustificazione di chi crede. Per mezzo di Cristo il credente è di-
chiarato giusto agli occhi di Dio. In secondo luogo, a causa dell’u-
nione del credente con Cristo, e non a causa della sua giustificazio-
ne, la persona credente comincia il processo che la farà diventare si-
mile a Cristo mediante la rigenerazione7. 

La dottrina della chiesa elaborata da Calvino è strettamente lega-
ta a questi due cardini della sua riflessione; tale legame è particolar-
mente visibile nella definizione della chiesa contenuta nella risposta
a Sadoleto: «La chiesa è l’insieme di tutti i santi, dispersi nel mondo
intero,ma uniti da un unico insegnamento quello di Cristo,e che man-
tengono l’unità della fede, insieme alla concordia e alla carità frater-
na, unicamente in virtù del suo Spirito»8. 

Il commento di G. To u rn a questa definizione mette in risalto la
s volta operata da Calvino nel campo della ri flessione teologica sul-
la ch i e s a :

Con un rovesciamento di posizioni originalissimo, Calvino associa
l’ontologia ecclesiologica cattolica ed il soggettivismo anabattista,
l’istituzione romana ed il frantumarsi settario. Il papa e i settari si ri-
feriscono sempre e soltanto allo Spirito, se ne considerano deposita-
ri assoluti, ma non hanno termini di verifica, sono lasciati in balìa di
se stessi, la pietrificazione dogmatica e l’esplosione individualista
sono frutti diversi, opposti, ma riconducibili entrambi alla scelta di
fondo della comunità cristiana che sfugge al controllo di Dio stesso
nella parola dell’evangelo9. 

C’è però nella vita del giovane Calvino un altro aspetto che con-
ferisce ai suoi scritti polemici uno spessore e un rigore davvero sin-
golari. È il suo coinvolgimento nei colloqui teologici fra cattolici e
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7 A.E. MCGRATH, Il pensiero della Riforma, Torino, Claudiana, 19993, p. 142. 
8 J. SADOLETO, G. CALVINO, Aggiornamento o riforma della Chiesa? cit., p. 66. 
9 G. TOURN, in: J. SADOLETO, G. CALVINO, op. cit., p. 25. 



protestanti. In una serie di incontri tenutisi negli anni 1540-41 e pro-
mossi dall’imperatore Carlo V, i migliori teologi cattolici e protestanti
si confrontarono sui temi dottrinali che costituivano il nocciolo del
dissenso10. Calvino segue abbastanza assiduamente i colloqui di Fran-
coforte, Hagenau, Worms e Colonia. Oltre ad apprendere bene le ar-
gomentazioni della parte cattolica, egli stringe conoscenze persona-
li con i grandi protagonisti di questi colloqui: Melantone ed Eck, Bu-
cero e Gropper, Sturm e Campeggi11. Il punto finale di questa serie
di dialoghi è il colloquio di Ratisbona nell’aprile 154112. Calvino vi
partecipa a pieno titolo come membro della delegazione di Strasbur-
go su mandato del Consiglio della città13. La storia di questo collo-
quio è l’esempio alquanto clamoroso di un progetto preparato con
tanta meticolosità e buona volontà da farlo fallire irrimediabilmen-
te14. Il principale fautore del colloquio era il cardinale Gasparo Con-
tarini15, il responsabile del Consilium de emendanda ecclesia voluto
dal papa Paolo III. La base oggettiva di una possibile intesa sembra-
va il consenso raggiunto a Worms tra l’ottobre 1540 e il gennaio 1541
sulla giustificazione. L’inizio del colloquio dava l’impressione di con-
fermare tutte le speranze: si era raggiunto un accordo sui punti con-
troversi della dottrina della salvezza, optando per formulazioni più
sfumate e comprensive. La frattura si era creata invece sui temi ec-
clesiologici e sacramentologici:l’autorità dei concili e del papa,il po-
tere della chiesa nella confessione, la celebrazione dell’eucaristia e
la questione della transustanziazione. La curia romana dal canto suo
avrebbe rifiutato in seguito anche le tesi sulla giustificazione con-
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10 Cfr. AA.VV., Storia della Chiesa, a cura di H. JEDIN, vol. VI, Milano, Jaca
Book, 1975,pp. 443-451. Per una visione completa dei complicati rapporti tra Car-
lo V e il partito della Riforma, vedi J. LORTZ, La Riforma in Germania, voll. I-II,
Milano, Jaca Book, 1979-1981. 

11 Cfr. G. TOURN, in: J. SADOLETO, G. CALVINO, Aggiornamento o riforma del-
la Chiesa? cit., pp. 18-19. 

12 Cfr. AA.VV., Die Vorbereitung der Religionsgespräche von Worms und Re-
gensburg 1540/1541, a cura di W.H. NEUSER, Neukirchen-Vluyn,Neukirchener Ver-
lag, 1974. 

13 Cfr. H. JEDIN, Storia del Concilio di Trento, vol. I,Brescia,Morcelliana,1949,
p. 312. 

14 Cfr. H. JEDIN, op. cit., pp. 314-319. 
15 Sulla figura di Gasparo Contarini, cfr. G. FRAGNITO, Gasparo Contarini, Fi-

renze, Olschki,1988; E.G. GLEASON, Gasparo Contarini,Venice, Rom and Reform,
Berkeley-Los Angeles-Oxford, University of California Press, 1993. 



cordate a Ratisbona, emarginando lo stesso Contarini16. Sarebbe ini-
ziata quindi l’epoca delle dispute dai toni piuttosto accesi che avreb-
be avuto in Calvino uno dei protagonisti indiscussi17. 

Gli scritti contenuti in questo volume sono dunque la testimo-
nianza di tale polemica rivolta contro la dottrina cattolica, la quale ha
i n d u bbiamente trovato la sua massima espressione nei decreti del Con-
cilio di Trento. 

Il concetto stesso di polemica quale è prat i c ata da Calvino neces-
sita tuttavia di alcune precisazioni. Ciò che colpisce il lettore, p ri m a
di tutto, è la fo rma dei suoi scritti polemici. Agli A rticoli della Sor-
b o n a, n o n ché agli Atti del Concilio di Tre n t o, Calvino propone un «an-
t i d o t o »1 8, e s p rimendo già in questo vo c abolo la sua valutazione dei
documenti cattolici. Essi sarebb e ro un veleno che può provo c a re un
grave danno alla salute delle anime o port a rle add i ri t t u ra alla mort e
s p i ri t u a l e. Il polemista Calvino, i n fat t i , p a d ro n eggi ava alla perfe z i o n e
l ’ a rte della re t o ri c a , non disdegnando la sat i ra , l ’ i ronia nonché il lin-
g u aggio che talvolta fa pensare piuttosto alle pubbl i che piazze e non
alle aule unive rs i t a ri e1 9. Sarebbe tuttavia un erro re fe rm a rsi solo al-
l’aspetto fo rmale dei suoi scritti polemici. Sotto la fo rma non priva di
un notevole piglio sat i rico si cela una sostanza di enorme spessore. La
p reoccupazione principale di Calvino non è quella di bat t e re l’av ve r-
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1 6 A causa della sua azione in favo re della concord i a , C o n t a rini è stato tacciato di
e s s e re luterano. L’intenzione di Contarini era di tog l i e re di mezzo quel fatale malin-
teso che gravava sui rap p o rti con i protestanti dall’inizio del lutera n e s i m o , e pre c i s a-
mente che la dottrina cattolica della salvezza fosse pelagi a n a , che essa intaccasse i me-
riti di Cristo quale fonte di tutta la salve z z a , che sminuisse l’importanza della fede per
la gi u s t i fi c a z i o n e, che non ga rantisse l’efficacia unive rsale della grazia divina; a cau-
sa di tale posizione i suoi av ve rs a ri l’hanno tacciato di essere fi l o l u t e rano. D’altro can-
to l’incro l l abile fe rmezza di Contarini nell’affe rm a re il concetto di tra n s u s t a n z i a z i o-
n e, e la difesa degli interessi del papa mostrano con evidenza l’at t eggiamento fe rm a-
mente cattolico del legato pontificio. Cfr. H. JE D I N, op. cit., pp. 314 e 318. 

17 Cfr. F.M. HIGMAN, Calvin polémiste, “Études Théologiques et Religieuses”
69 (1994), pp. 349-365. 

18 Cfr. Bibliotheca calviniana, vol. I, pp. 155, 236. 
19 Su questo argomento citiamo gli studi più recenti: P. VIALLANEIX, Calvin polé-

miste, in: H. BAADER (a cura di), Onze études sur l’esprit de la satire, vol. III, Tu-
binga,Günther Narr, 1978,pp. 23-41; O. MILLET, Calvin pamphlétaire, in:AA.VV.,
Le pamphlet en France au XVI e siècle, a cura di R. AULOTTE, Parigi, Centre V. L.
Saulnier, 1983, pp. 9-22; J.-F. GILMONT, La place de la polémique dans l’oeuvre
écrite de Calvin, in:AA.VV., Le contrôle des idées à la Renaissance. Actes du col -
loque de la Fisier tenu à Montréal en septembre 1995, a cura di J.M. DE BUJANDA,
Ginevra, Droz, 1996, pp. 113-139. 



s a rio con una dialettica più acuta, bensì di esporre esplicitamente le
basi della teologia cristiana. La ri c e rca della fo rma assume dunque un
ruolo piuttosto stru m e n t a l e : l ’ e ru d i z i o n e, la cultura cl a s s i c a , il piglio
s at i rico di Calvino sono messi al servizio di una dottrina fo n d ata sal-
damente sulle Scri t t u re dell’Antico e del Nuovo Te s t a m e n t o2 0. Gli ar-
gomenti che il Rifo rm at o re presenta nel corso del dibattito sono di na-
t u ra squisitamente biblica. Calvino non segue invece in maniera ri gi-
da le regole della re t o rica cl a s s i c a , sottomettendole alla necessità pri-
m a ria di comu n i c a re il messaggio eva n gelico e dimostrando in tale ap-
plicazione una notevole cre at iv i t à2 1. Il suo modo di pro c e d e re è tutta-
via facile da sch e m at i z z a re, s o p rattutto negli A rticoli della Sorbona e
n egli Atti del Concilio di Tre n t o. Il punto di partenza è sempre la tesi
s o s t e nuta dalla parte av ve rsa. Alla tesi dell’av ve rs a rio Calvino con-
t rappone un brano della Sacra Scri t t u ra , c i t ato esplicitamente o ri a s-
sunto con parole pro p ri e. Prendiamo a titolo d’esempio il secondo ar-
ticolo della Sorbona. Il testo dell’articolo affe rm a :

Con la medesima fe rmezza nella fede bisogna ri t e n e re che nell’uomo
esiste il libero arbitri o , per mezzo del quale egli può agi re bene o ma-
le e at t rave rso il quale, con l’aiuto di Dio, se anche si è trovato in pec-
c ato mort a l e, ha la possibilità di ri n a s c e re alla grazia (p. 63).

A questa tesi Calvino contrappone una serie di prove dalla Scrit-
tura. Negli scritti di Calvino si nota facilmente che le citazioni bibli-
che solo raramente sono riconducibili al testo latino della Vulgata e
quasi mai alla traduzione francese dell’Olivetano22. Il Riformatore
cita direttamente dai testi originali, presentando la propria versione
latina o francese del brano. D’altro canto il suo linguaggio è note-
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20 Cfr. W.J. BOUWSMA, Giovanni Calvino cit., pp. 146-147. Bouwsma cita una
frase particolarmente indicativa di Calvino tratta dal suo commento a I Cor. 15,33:
«Siamo liberi di attingere da qualsiasi fonte tutto ciò che viene da Dio», p. 146. Per
un’analisi più approfondita del rapporto di Calvino con l’umanesimo, vedi il capi-
tolo VII, op. cit., pp. 165-188. 

21 Cfr. W.J. BOUWSMA, op. cit., pp. 169-172 e 187-188. 
22 Pierre Robert, detto Olivetano, cugino di Calvino e suo compatriota, dopo la

sua conversione, avvenuta nel 1528, si era rifugiato a Strasburgo per studiarvi l’e-
braico e il greco. L’assemblea valdese di Chanforan del 1532,dopo aver preso la de-
cisione di aderire alla Riforma, affida all’Olivetano la traduzione dell’intera Bibbia
dalle lingue originali in francese; cfr. A. ARMAND HUGON, Storia dei valdesi , vol.
II, Torino, Claudiana, 19842, pp. 9-11. 



volmente influenzato da quello biblico, al punto che, in alcuni casi,
il suo discorso è espresso in termini prettamente biblici23:

Lo Spirito di Dio dice che ogni atteggiamento del cuore umano è mal-
vagio fin dall’infanzia (Gen. 6,5 e 8,21; Sal. 14,3; Rom. 3,10) e ag-
giunge che non c’è nessun giusto, nessuno capace di comprendere,
nessuno che cerchi Dio, tutti veramente sono inutili, corrotti, senza
timore di Dio, pieni di frode, di aggressività e di ogni genere di mal-
vagità, abbandonati e quindi privi della gloria di Dio; proclama,inol-
tre, che ogni sentimento della carne è di inimicizia nei confronti di
Dio: pensa che da parte nostra non rimanga nessuna cosa, neppure
un buon pensiero (Rom. 8,6; II Cor. 3,5) (p. 65).

Sulla base dell’esegesi biblica, il Riformatore sviluppa quindi l’e-
sposizione dottrinale, sostenuta da un’accurata analisi dei testi patri-
stici. Le conclusioni della sua ricerca vengono contrapposte, talvol-
ta in maniera particolarmente esplicita, alla tesi discussa:

N o i , con A go s t i n o , a ffe rmiamo che l’uomo si è servito in modo nega-
t ivo del libero arbitrio e che ha mandato in rovina se stesso e quello.
Così pure ch e, a causa del fatto che la volontà è stata vinta dal vizio
nel quale è caduta, la nat u ra è priva di libert à , e che la vo l o n t à , che è
s t ata sottomessa dai desideri che vincono e vincolano, non è libera .
A n a l ogamente affe rmiamo con A m b rogio che il nostro cuore e i nostri
p e n s i e ri non sono in nostro potere. In questo medesimo senso Dio ch i a-
risce che è opera sua ri n n ova re il cuore, t ra s fo rm a rlo da cuore di pie-
t ra in cuore di carn e, s c rive re la sua legge nei cuori e scolpirla nella
p ro fondità del nostro essere, far sì che camminiamo nei suoi coman-
d a m e n t i ,d a re sia buona volontà che capacità di condurre a compimento
le opere, m e t t e re nei nostri cuori il timore del suo nome, a ffi n ché non
ci allontaniamo mai da lui, c o m p l e t a re, i n fi n e, la buona opera che eg l i
cominciò in noi fino al gi o rno della manifestazione di Cristo (Sal. 51,12;
Ez. 36,26; Ger. 31,33; Fil. 2,13; Ger. 32,39; Ez. 11,19; Fil. 1,6). Con-
c o rdiamo nu ovamente con A gostino che i figli di Dio sono spinti dal
suo Spirito a fa re ciò che è necessario; analoga m e n t e, che essi sono at-
t ratti da lui affi n ché da persone che si ri fiutano diventino persone di-
sponibili; e ancora , ch e, dopo la caduta, l’uomo possa accostarsi a Dio
non dipende che dalla sua grazia e che non si allontani da lui non di-
pende da altro che dalla medesima grazia (pp. 65-67).
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23 Solitamente è Calvino stesso a indicare la collocazione dei brani biblici cita-
ti. Nella presente edizione sono tuttavia frequenti le note redazionali che indicano la
provenienza esatta dei passi biblici citati. 



Si noti in questo brano anche un uso piuttosto abbondante di rife-
rimenti alla letteratura cristiana antica. Il riferimento alla patristica
ha almeno due scopi. Prima di tutto risponde, come nel nostro caso,
direttamente agli argomenti dell’avversario che fa della tradizione dei
Padri della chiesa una delle sue prove fondamentali. Il vero proposi-
to dell’uso della patristica nella risposta agli argomenti degli avver-
sari cattolici è però più complesso. Per Calvino i Padri della chiesa
sono, prima di tutto, conoscitori e studiosi delle Scritture24. Il teolo-
go di Ginevra usa però i loro scritti capovolgendo l’ermeneutica cat-
tolica dell’epoca. Le posizioni degli scrittori cristiani antichi non ag-
giungono né tolgono niente a tutto ciò che si può ricavare da una cor-
retta esegesi del testo biblico, anzi anche le loro affermazioni sono
soggette al vaglio delle Sacre Scritture. Gli enunciati dei Padri della
chiesa, secondo Calvino, sono una prova concreta che la corretta in-
terpretazione della Bibbia è possibile e che, nella storia della chiesa,
questa fedeltà alla Parola di Dio contenuta nelle Sacre Scritture è sem-
pre esistita, nonostante numerose aberrazioni e infedeltà che si sono
verificate nel corso dei secoli25. 

Tra gli scrittori cristiani antichi citati da Calvino, il posto princi-
pale spetta indubbiamente ad Aurelio Agostino (354-430), più noto
come Agostino d’Ippona. Il suo contributo principale fu quello di
compiere la prima sintesi del pensiero cristiano26. I suoi trattati di
maggiore peso sono De Trinitate, De civitate Dei e De gratia Chri-
sti et de peccato originali . Naturalmente l’elemento che Calvino ha
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24 Riguardo all’uso dei testi patristici da parte di Calvino valgono le osservazio-
ni contenute nella nota precedente. Si nota durante la lettura dei testi originali di Cal-
vino che il Riformatore usava le citazioni tratte dalla letteratura patristica in manie-
ra piuttosto libera, affidandosi alla propria memoria e/o ad appunti non particolar-
mente dettagliati. Nella presente edizione i curatori hanno cercato di ricondurre tut-
te le citazioni dei Padri della chiesa alla fonte originale. Un sussidio utile per orien-
tarsi nella letteratura patristica utilizzata da Calvino è il manuale di M. SIMONETTI,
E. PRINZIVALLI, Storia della letteratura cristiana antica, Casale Monferrato, Piem-
me, 1999. 

25 B.W. FARLEY, Recurring Hermeneutical Principles in Calvin’s Sermons, Po-
lemical Treatises and Correspondence, in:AA.VV., Calvin as Exegete. Papers and
Responses Presented at the Ninth Colloquium on Calvin & Calvin Studies Sponso -
red by the Calvin Studies Society Held at Princeton Theological Seminary, a cura di
P. DE KLERK, Grand Rapids, Calvin Studies Society, 1995, pp. 69-87; B.L. MC-
CO R M AC K, R e c u rring Hermeneutical Principles in Calvin’s Serm o n s , Polemical Tre a-
tises and Correspondence (Response), in: op. cit., pp. 89-93. 

26 Cfr. A.E. MCGRATH, Teologia cristiana, Torino, Claudiana, 1999, p. 27. 



colto dal pensiero di Agostino è la sufficienza della sola grazia di Dio
per la salvezza dell’essere umano. In Agostino però Calvino ha tro-
vato anche un modello per sviluppare il nesso tra soteriologia ed ec-
clesiologia, un elemento che unisce tutte e tre le opere contenute nel
presente volume27. 

Con l’esposizione della dottrina biblica e con le citazioni dei Pa-
dri della chiesa è intrecciata l’ironia, talvolta abbastanza tagliente,
che diventa una delle armi padroneggiate da Calvino alla perfezione.
Gli Articoli del Concilio di Trento con Antidoto , per esempio, con-
tengono numerose espressioni particolarmente pungenti: «Qui ascol-
tiamo le nenie disgustose che i sofisti sono soliti snocciolare nelle au-
le delle scuole» (p. 209). «Che cosa accadrà dunque all’evangelo?
Forse sarà appeso nell’angolo più remoto?» (p. 223). 

Il vero modo rappresenta un genere letterario diverso; si tratta di
una disputa teologica che assume però tratti di un documento pro-
grammatico. Il «bersaglio» di Calvino è l’Interim di Augusta redatto
e promulgato nel 1548:

Questa controversia non si rivolge affatto ai Turchi e ai Giudei, che
vorrebbero che il nome di Cristo fosse del tutto cancellato; né ai più
rozzi papisti che ci domandano una esplicita abiura della vera dot-
trina; bensì agli architetti di non so quale concordia truccata che ci
lasciano un Cristo dimezzato tanto che non c’è parte della sua dot-
trina che essi non oscurino o inquinino con qualche menzogna. E
spacciano questo artificio destinato a deformare la pietà con il nome,
se piace a Dio, di riforma (p. 297).

Ritorneremo in seguito all’episodio dell’Interim. Ci soffermiamo
qui piuttosto sull’aspetto formale della risposta di Calvino al docu-
mento imperiale. Lo schema espositivo, che abbiamo individuato in
precedenza, vale limitatamente anche per Il vero modo, lo stile è mol-
to simile, l’uso del testo biblico è identico, non manca l’ironia pun-
gente. Calvino non si sofferma in maniera particolarmente dettaglia-
ta sui singoli articoli dell’Interim, pur citandone correttamente i con-
tenuti. Il suo interesse verte piuttosto sulla chiarezza dell’esposizio-
ne della dottrina evangelica; egli coglie quindi dall’Interim non tan-
to espressioni o formulazioni specifiche, ma piuttosto lo spirito del
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27 Sul rapporto tra Calvino e Agostino,cfr. J.M.S. LANGE VAN RAVENSWAAY, Au-
gustinus totus noster. Das Augustinverständnis bei Johannes Calvin, Gottinga, Van-
denhoeck & Ruprecht, 1990. 



documento, a suo avviso abbastanza ambiguo nonché slegato dal-
l’argomentazione biblica elaborata dai suoi estensori. Il suo obietti-
vo,quindi, è di presentare una proposta alternativa, priva di ogni trac-
cia di ambiguità e irrobustita biblicamente28. 

Per quanto riguarda l’impianto teologico dell’argomentazione di
Calvino, in tutti e tre gli scritti al centro di tale impianto si trova la
dottrina della giustificazione. Calvino individua in essa il vero cuore
del problema. I suoi sforzi si concentrano sulla corretta esposizione
del rapporto natura-grazia e del ruolo salvifico di Cristo. Partendo
dall’impostazione biblicamente corretta di questi presupposti, Calvi-
no sviluppa la sua critica alla sacramentologia cattolica e alle istitu-
zioni ecclesiastiche. 

Analizzando da questo punto di vista il pensiero di Calvino con-
tenuto negli scritti che compongono il presente volume, si scopre un
paradigma di riflessione teologica tuttora valido. Questo paradigma
si può esprimere in maniera schematica con cinque termini: erme-
n e u t i c a , s o t e ri o l ogi a , s a c ra m e n t o l ogi a , e c cl e s i o l ogi a , etica. La se-
quenza di questi termini non è casuale, bensì esprime un modo di pro-
cedere metodologicamente abbastanza rigoroso. Si parte dalla cor-
retta interpretazione del testo biblico, poiché esso costituisce l’unico
dato oggettivo. Il centro del messaggio biblico è la buona notizia re-
lativa alla salvezza, offerta da Dio gratuitamente all’uomo peccatore
che è resa efficace nella persona e nell’opera di Gesù Cristo. La fede
è intesa nella sua dimensione di certezza: «Io dico che la fede è la fer-
ma certezza della coscienza che abbraccia Cristo quale ci è offerto
nell’evangelo» (p. 317). Al tempo stesso questa certezza è una parti-
colare illuminazione che proviene da Dio: «Che la fede sia un’illu-
minazione divina, la Scrittura lo testimonia tanto spesso quanto fre-
quentemente dice che la mente umana è cieca» (p. 323)29. 

Calvino,partendo da questi dati,critica la prassi sacramentale del-
la chiesa cattolica, contrapponendola alla dottrina dei sacramenti ela-
borata in base all’analisi del dato biblico. L’ecclesiologia è sempre
basata sull’esegesi dei testi biblici, la critica dell’istituzione cattoli-
ca è però condotta in uno stretto legame con la sua prassi sacramen-
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28 Cfr. H.A. OBERMAN, Zwei Reformationen cit., p. 230. 
29 Cfr. Istituzione III, 2,7:«Una piena definizione della fede è dunque questa: si

tratta di una conoscenza stabile e certa della buona volontà di Dio nei nostri con-
fronti, conoscenza fondata sulla promessa gratuita data in Gesù Cristo, rivelata al
nostro intendimento e suggellata nel nostro cuore dallo Spirito Santo». 



tale. In altre parole, per Calvino, la soteriologia e la sacramentologia
d e t e rminano l’eccl e s i o l ogi a ,a n che se,ap p a re n t e m e n t e, il suo discors o ,
il più delle volte, parte proprio dalla prassi e dall’organizzazione del-
la chiesa. In questa struttura teologica l’agire del credente non è sot-
toposto alle norme del diritto canonico, bensì all’autorità della Paro-
la di Dio; obblighi e doveri nei riguardi della chiesa scaturiscono non
da un’imposizione autoritaria, bensì dalla libera sottomissione alla
volontà di Dio, alla quale sono ugualmente sottomesse le autorità ec-
clesiastiche nonché quelle civili. 

Queste osservazioni preliminari non esauriscono ovviamente la
complessità dell’approccio di Calvino ai problemi sollevati dai suoi
avversari. Tale complessità può essere affrontata solo attraverso la let-
tura e l’analisi dei singoli scritti polemici riuniti nel presente volume.

ARTICOLI DELLA SORBONA CON ANTIDOTO

Nel mese di agosto 1543 dalla tipogra fia di Étienne e Ponce Rof-
fet usciva il libello intitolato A rticuli a fa c u l t ate sacrae theologi a e
Pa ri s i e n s i , d e t e rm i n ati super mat e riis fidei nostrae hodie contro-
ve rs i s3 0. I 25 art i c o l i , c o n t e nuto principale dell’opuscolo, e rano cor-
re d ati dall’introduzione re d atta dal decano della Facoltà e da un estrat-
to da N ova statuta fa c u l t at i s3 1. La pubblicazione a stampa di questo
documento ch i u d eva un iter gi u ridico piuttosto complicato. Il 26 ge n-
naio 1543 più di 60 docenti della Facoltà di teologia di Pa ri gi ave-
vano fi rm ato i suddetti art i c o l i , imponendo di seguito la loro osser-
vanza a tutti gli studenti e candidati ai gradi accademici in teologi a .
La fo rma stessa dello scritto non era nu ova. Il 15 ap rile 1521 la Fa-
coltà aveva condannato le 104 proposizioni at t ri buite a Lutero con
un documento conosciuto come la D e t e rm i n at i o di Pa ri gi3 2. Nell’u-
n ive rso accademico dell’ep o c a ,i n fat t i , la Facoltà teologica della Sor-
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30 Il testo separato si trova in CO 7,X-XII. 
31 Cfr. M. FREUDENBERG, Streitschrift gegen die Artikel der Sorbone (1544), SA,

III, pp. 3-4. 
32 Per una sintesi delle reazioni della cultura parigina, vedi A.E. MCGRATH, Gio-

vanni Calvino cit., pp. 70-74. Il termine «luterano», nel gergo parigino dell’epoca,
divenne sinonimo di «protestante». 



bona era riconosciuta come sostenitrice tenace della via antiqua i n
fi l o s o fia e in teologia. Negli anni Trenta del Cinquecento la Fa c o l t à
m a n t e n eva la sua ben nota ostilità sia all’umanesimo sia al lutera-
n e s i m o , ma il suo potere sembrava tuttavia in declino. In un com-
p l i c ato gioco di potere tra Marg h e rita di Nava rra e il re Francesco I,
il quale guard ava con un certo interesse alle posizioni ri fo rm i s t i ch e
m o d e rat e, t e o ri z z ate da Erasmo e degnamente rap p re s e n t ate in Fra n-
cia da Lefèvre d’Etap l e s , la Facoltà si trovava a dover fro n t eggi a re
sia le pressioni politiche del re sia le simpatie eva n ge l i che di Mar-
g h e rita di Nava rra. Sotto la protezione di Marg h e ri t a , l ’ eva n ge l i c o
G é ra rd Roussel cominciò ad at t i ra re nu m e rose persone con la sua
p redicazione nel periodo di quaresima del 1533. Il 1° nove m b re del-
lo stesso anno, i nve c e, Nicolas Cop, neoeletto re t t o re dell’Unive r-
sità di Pa ri gi , a ff rontò nella sua prolusione inaugurale il pro bl e m a
della ri fo rma all’interno della chiesa. La prolusione sollevò nu m e-
rose e violente cri t i ch e, al punto da costri n ge re Cop alla fuga. Que-
sto episodio coinvolse anche Calvino che all’ep o c a , già laure at o , fa-
c eva la spola tra Pa ri gi , O rléans e Noyo n3 3. Il sospetto di aver col-
l ab o rato at t ivamente alla stesura del discorso cadde su Calvino, gi à
noto all’epoca a causa delle sue simpatie per la dottrina di Lutero .
Nel 1539 la Facoltà di teologi a , s e riamente pre o c c u p ata per la si-
t u a z i o n e, p romosse una serie di predicazioni contro la dottrina lute-
rana e organizzò un centro di raccolta di info rmazioni ri g u a rdanti le
d o t t rine considerate etero d o s s e. La stesura degli A rt i c o l i è in bu o n a
p a rte legata ai ri s u l t ati ottenuti grazie a questa raccolta di info rm a-
zioni. In questo caso il re, che in precedenza aveva tentato di osta-
c o l a re le cri t i che contro Roussel, ap p oggiò l’iniziat iva della Fa c o l t à .
Il 6 marzo 1543 il re ri c eveva una bozza degli A rt i c o l i3 4. Il testo uf-
ficiale del documento fu sottoposto pochi gi o rni dopo alla va l u t a-
zione del parlamento. L’iter parl a m e n t a re durò poco più di tre mesi
e il 23 giugno il re pro mu l gava solennemente il documento re d at t o
dai teologi della Sorbona. 

A diffe renza della D e t e rm i n at i o, gli A rt i c o l i non condannava n o
ap p a rentemente nessuna dottrina part i c o l a re, usando escl u s iva m e n-
te lo stile pro p o s i t ivo e affe rm at ivo. È però abbastanza evidente ch e
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33 Per un approfondimento sul rapporto tra Calvino e Cop, nonché sulla prolu-
sione del giorno di Ognissanti 1533, cfr. A.E. MCGRATH, op. cit., pp. 88-94. 

34 Prima dell’atto ufficiale di promulgazione da parte della Facoltà, avvenuto il
10 marzo 1543. 



il documento da un lato cancellava tutti i tentat ivi di ri fo rma rap p re-
s e n t ati da Roussel e dai suoi seg u a c i , d a l l ’ a l t ro pre n d eva di mira l’I-
stituzione della re l i gione cristiana di Calvino. La prima edizione di
q u e s t ’ o p e ra , re d atta in lat i n o , e ra stata stampata all’inizio di marzo
del 1536. La seconda edizione fu pubbl i c ata in latino nel 1539, d u-
rante il periodo stra s bu rghese di Calvino. Quest’edizione dell’opera
c o m p re n d eva 17 cap i t o l i , c o n t ro i 6 della prima edizione. Nel 1541
uscì anche la ve rsione fra n c e s e, l egge rmente dive rsa sia dalla pri m a
sia dalla seconda edizione latina. Una successiva edizione latina ap-
p a rve nel 1543, con la re l at iva traduzione francese nel 1545 e quin-
di dopo la pubblicazione sia degli A rt i c o l i stessi sia della risposta po-
lemica di Calvino3 5. I teologi della Sorbona avevano compreso bene
l ’ i m p o rtanza di quest’opera. Già il 1° luglio 1542 il parlamento fra n-
cese emanava un editto re d atto dalla Facoltà in cui i possessori del-
le copie dell’opera ve n ivano costretti a re s t i t u i rla alle autorità com-
petenti; contemporaneamente si vietava la stampa e la vendita del-
l ’I s t i t u z i o n e sia in latino sia in traduzione fra n c e s e. A questo editto
s eguì anche la prima bozza dell’indice dei libri proibiti. In questo do-
cumento Calvino ottiene un singo l a re pri m at o : su 65 libri va l u t ati ne-
gat ivamente dai censori pari gi n i , 7 titoli ri p o rt avano la sua fi rm a3 6.
A questo punto bisogna notare che fino alla pubblicazione dell’I s t i-
t u z i o n e la Rifo rma sembra seg u i re due orientamenti intre c c i ati ma
distinti. Il primo è quello squisitamente teologico; esso ruota intor-
no al pro blema della gi u s t i fi c a z i o n e. Il secondo, non privo di conta-
minazioni di carat t e re politico, si manifesta come tentat ivo di cam-
b i a re la fo rma delle istituzioni eccl e s i a s t i ch e. Si può affe rm a re ch e
C a l v i n o , con la sua I s t i t u z i o n e, è il primo a mettere ch i a ramente in
risalto il nesso esistente tra questi due orientamenti. 
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35 Sulla storia delle edizioni dell’Istituzione della religione cristiana, vedi A.E.
MCGRATH, op. cit., pp. 194-95. 

3 6 Si trat t ava dei seguenti scri t t i : Commento alla Lettera ai Romani ( 1 5 3 9 ) , I s t i-
tuzione della re l i gione cri s t i a n a (edizione francese e latina del 1541), Piccolo trat-
t ato sulla Santa Cena ( 1 5 4 1 ) , Piccolo trat t at o per illustra re quale at t eggi a m e n t o
d ebba assumere un credente fra i papisti ( 1 5 4 3 ) , Trat t ato sulle re l i q u i e ( 1 5 4 3 ) ,
L e t t e ra a Giacomo Sadoleto ( 1 5 3 9 ) , c f r. J.M. D E BU JA N DA (a cura di), I n d ex des
l iv res interdits. Volume I: I n d ex de l’Unive rsité de Pa ris (1544-1556), G i n ev ra ,
D ro z , 1 9 8 5 , pp. 428-430. Per un esame completo dell’argo m e n t o , vedi F.M. HI G-
M A N, C e n s o rship and the Sorbonne. A Bibl i ographical Study of Books in Fre n ch
C e n s u red by the Faculty of Th e o l ogy of the Unive rsity of Pa ri s, 1 5 2 0 - 1 5 5 1, G i n e-
v ra , D ro z , 1979. 



I teologi parigini avevano dunque in un certo senso ripreso lo stes-
so modo di procedere usato da Calvino37. In che modo si può tutela-
re l’integrità della chiesa? Solo definendo bene ciò che la chiesa de-
ve credere e predicare. Questo ragionamento vale sia per Calvino sia
per la Facoltà di teologia di Parigi. Bisogna però riconoscere ai pari-
gini la capacità di saper valutare bene l’importanza di una formula-
zione dottrinale breve e concisa. Non è da escludere che nella scelta
della forma i teologi della Sorbona si siano ispirati alle Tesi di Lo-
sanna e alla Confessione di Ginevra, entrambi i documenti redatti nel
1536 da Guglielmo Farel38. Al di là della sostenibilità della tesi sul-
le somiglianze formali, resta il fatto che nel dibattito dottrinale del
Cinquecento gli Articoli rappresentano la prima formulazione orga-
nica dell’ortodossia cattolica paragonabile solo con le formulazioni
del Concilio di Trento. 

I primi dieci articoli si concentrano sui sei dei sette sacramenti
della chiesa cattolica romana: battesimo, penitenza, eucaristia, sa-
cramento dell’ordine, cresima e l’estrema unzione (ossia unzione de-
gli infermi). Fanno eccezione il secondo articolo dedicato al libero
arbitrio, nonché il quarto riguardante il valore salvifico delle buone
opere. I seguenti sei articoli (XI-XVI) delineano le coordinate della
devozione cattolica: il culto dei santi, i pellegrinaggi, l’intercessione
di Maria e dei santi. L’articolo XVII si concentra sul purgatorio e sul-
l’importanza del suffragio a favore delle anime che vi si trovano. Gli
ultimi otto articoli trattano le questioni ecclesiologiche: la chiesa vi-
sibile, il magistero della chiesa, l’autorità del papa, il carattere asso-
lutamente vincolante della disciplina ecclesiastica. 

Gli Articoli raggiunsero Ginevra verso la fine del 1543 o all’ini-
zio del 1544. In un primo momento Calvino cercò di convincere Pier-
re Viret39 a redigere una replica; sembra tuttavia che alla fine, non
senza difficoltà, si assunse egli stesso il compito di preparare la ri-
sposta alle tesi della Sorbona. 
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3 7 La Facoltà di teologia della Sorbona ha seguito attentamente il pensiero di Cal-
vino e gli sviluppi della Rifo rma a Ginev ra. Cfr. Y. TATA R E N KO, Les ‘ S o r b o n n i s t e s ’ fa-
ce à Genève. La perc eption de Calvin et de la Réfo rme ge n evoise par les théologi e n s
c atholiques parisiens (1536-1564), i n :A A . V V. , Calvin et ses contemporains. Actes du
colloque de Pa ris 1995, a cura di O. MI L L E T, G i n ev ra , D ro z ,1 9 9 8 , pp. 135-148.

38 Cfr. R. FABBRI (a cura di),Confessioni di fede delle chiese cristiane, Bologna,
EDB, 1996, pp. 652-662. 

39 Pierre Viret (1511-1571), riformatore di Losanna e stretto amico di Giovanni
Calvino. 



Lo scritto uscì finalmente dalle stampe nel 1544. La sua ve rs i o n e
o ri ginale fu re d atta in lat i n o , p ro b abilmente per mettere in risalto la
sua ch i a ra destinazione al mondo accademico. Nello stesso anno ap-
p a rve anche la ve rsione francese dello scri t t o4 0, ma le due ve rsioni non
sono identich e. La ve rsione lat i n a , rivolta a un pubblico colto usa piut-
tosto copiosamente l’arte della re t o ri c a , con alcuni ri fe rimenti espli-
citi agli autori classici. La ve rsione francese è semplifi c ata nel lin-
g u aggio e nell’esposizione, non vi mancano espressioni colloquiali te-
se a spiega re anche al lettore meno istruito i concetti trat t ati. La so-
stanza dei contenuti rimane tuttavia uguale nelle due ve rsioni lingui-
s t i ch e, e pre s s o ché identico è anche il metodo usato. Pro p rio questo
metodo merita una part i c o l a re at t e n z i o n e. A bbiamo già spiegato in
p recedenza i tratti carat t e ristici del metodo polemico di Calvino. La
replica di Calvino agli A rticoli della Sorbona contiene però un ele-
mento di part i c o l a re ori ginalità. Si tratta delle prove a sostegno di og n i
s i n golo articolo introdotte nella maggi o ranza dei casi con la fo rmu l a :
p ro b atur sic. A un lettore distratto queste argomentazioni possono ap-
p a ri re parte integrante degli articoli stessi, i protestanti sono ch i a m a-
ti «lutera n i » , l ’ a rgomentazione e lo stile assomigliano ai trat t ati teo-
l ogici della tarda scolastica. Solo l’uso saltuario della prima pers o n a
s i n go l a re permette di cap i re che chi scrive è Calvino stesso. È un eser-
cizio di alta re t o rica. Calvino recita il ruolo del custode dell’ort o d o s-
sia cat t o l i c a , c o n t rapponendo alle invenzioni dei «luterani» la dottri-
na cattolica e la prassi sacramentale della chiesa di Roma. 

Usando questo metodo ap p a rentemente corre t t o , Calvino parte dal-
le argomentazioni degli A rticoli a sostegno della tesi cattolica e le svi-
luppa fino a ri d u rre ad ab s u rd u m la tesi enu n c i ata senza ri s p a rm i a re
e s p ressioni talvolta part i c o l a rmente punge n t i4 1. In ogni articolo a que-
sta prep a razione di carat t e re re t o rico segue la parte esplicat iva ch i a-
m ata da Calvino stesso a n t i d o t u m. L’uso di questo sostantivo è già in
sé una marc ata critica all’oggetto della controve rs i a : gli articoli sono
un ve l e n o , è «velenoso» anche il modo di argo m e n t a re dell’av ve rs a-
rio. Calvino dunque off re al lettore la possibilità di dife n d e rsi da tali
ve l e n i4 2. L’antidoto si sviluppa in due dimensioni: l’esposizione del-
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40 Cfr. Bibliotheca Calviniana, vol. I, pp. 151-157. 
41 Cfr. M. FREUDENBERG, op. cit.,SA,III, 10-12. Il termine di paragone più im-

mediato è l’opera di F. RABELAIS, Gargantua e Pantagruel; cfr. W.J. BOUWSMA, op.
cit., p. 19. 

42 L’edizione francese del 1544 riporta sul frontespizio la dicitura: «Auec le re-
mede contre la poison»; cfr. Bibliotheca Calviniana, vol. I, pp. 151-152. 



la dottrina eva n gelica e la spiegazione del metodo di analizzare le pro-
ve a sostegno di tale dottrina. L’esposizione dottrinale si ri fe risce espli-
citamente alla tesi dell’av ve rs a ri o , t u t t avia questi ri fe rimenti servo n o
solo da esordio per il discorso ve ro e pro p rio. La reazione di Calvino
a ogni articolo della Sorbona ha una sua autonomia; più che una ri-
sposta polemica diventa un’esposizione organica della dottrina eva n-
gelica. Sfruttando lo schema tra c c i ato dai teologi della Sorbona, C a l-
vino presenta quindi un’esposizione sintetica della teologia ri fo rm a-
t a , c o n t rapponendola a quella cattolica. Pro p rio questo accostamento
delle due teologie rende gli A rticoli della Sorbona con A n t i d o t o un do-
cumento di enorme importanza. Da un lato ci troviamo davanti alla
chiesa cattolica romana prima del Concilio di Trento; una chiesa in cui
s ’ i n c o n t ravano e talvolta scontravano dive rse corre n t i , t ra cui alcune
che guard avano con una certa simpatia alle dottrine dei ri fo rm at o ri , i n
p a rt i c o l a re quelle di Martin Lutero4 3. Dall’altro lato però, nella stes-
sa ch i e s a , q u egli elementi dell’insegnamento e della prassi contestat i
dai ri fo rm at o ri , in part i c o l a re la dottrina della gi u s t i ficazione e l’am-
m i n i s t razione dei sacra m e n t i , e rano ben codifi c at i4 4. Il documento uf-
ficiale della Facoltà di teologia di Pa ri gi espri m eva dunque una dot-
t rina e una prassi comuni a tutta la chiesa cattolica. Un ra ff ronto tra
l ’ e s t rema sintesi degli A rticoli della Sorbona e la complessità dei pro-
nunciamenti del Concilio di Trento confe rma in ogni caso la sostan-
ziale continuità della dottrina della chiesa di Roma. 

ATTI DEL CONCILIO DI TRENTO CON ANTIDOTO

La richiesta di convocare un concilio veniva sollevata con forza,
soprattutto in Germania, sin dall’inizio del movimento riformatore.
Caduta la possibilità di un accordo alla Dieta di Augusta (1530), Pao-
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43 Basta menzionare qui i tre riformatori provenienti dalle file dell’alto clero ita-
liano: Pier Martire Vermigli, Bernardino Ochino e Pier Paolo Vergerio. Le simpatie
per la Riforma hanno raggiunto anche le sfere più alte della nobiltà romana; su que-
sti argomenti, vedi E. CAMPI, Michelangelo e Vittoria Colonna. Un dialogo artisti-
co-teologico ispirato da Bernardino Ochino, e altri saggi di storia della Riforma,
Torino, Claudiana, 1994. 

44 Una base dottrinale ben codificata dalla chiesa di Roma emerge chiaramente
dalla bolla Exsurge Domine di Leone X, rivolta contro le posizioni di Lutero e pro-
mulgata il 15 giugno 1520. Cfr. DENZINGER, 1451-1492. 



lo III il 2 giugno 1536 convocò il Concilio generale a Mantova; la
guerra tra Carlo V e Francesco I di Francia ne impedì l’apertura fis-
sata per il 23 maggio 1537. Il papa l’8 ottobre 1537 ordinò il trasfe-
rimento del concilio a Vicenza. Il concilio tuttavia non poté aver luo-
go a causa dell’esiguo numero di partecipanti45. 

L’Assemblea di Smalcalda46 aveva decisamente rifiutato l’idea di
accettare l’invito papale a partecipare al concilio. Lutero, in linea di
massima, era però favorevole alla partecipazione al concilio, mal-
grado tutta la sfiducia che nutriva verso il papato. Infatti, nel 1537, a
Smalcalda,in attesa dell’inizio dei lavori dell’assemblea,Lutero scris-
se una breve opera intitolata Considerazioni sulla partecipazione al
c o n c i l i o. Tra le considerazioni più importanti contenute in questo
scritto, bisogna notare che, secondo Lutero, il concilio poteva costi-
tuire, almeno in parte, un’occasione per ristabilire la verità sulla fe-
de evangelica, dato che moltissimi sapevano delle chiese riformate
solo menzogne che gli avversari avevano sparso a piene mani sul lo-
ro conto. Il Riformatore sosteneva necessaria la convocazione del con-
cilio anche perché la chiesa versava comunque in una grave crisi, in-
dipendentemente dalla «questione Lutero». Nello stesso anno Filip-
po Melantone dava alle stampe il suo Trattato sul potere e sul pri-
mato del papa, nel quale il potere decisionale del papa per quanto ri-
guarda tutta la chiesa veniva fermamente contestato perché privo del
fondamento evangelico47. 
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45 Cfr. D. MENOZZI, Il cattolicesimo dal Concilio di Trento al Vaticano II, in: G.
FILORAMO (a cura di), Cristianesimo, Roma-Bari, Laterza, 2000, p. 290. 

46 Filippo d’Assia, sostenitore di Lutero, aveva fin dal 1525 stretto un’alleanza
difensiva con il principe elettore Giovanni di Sassonia contro le province imperiali
fedeli al papa. Era la cosiddetta Lega di Torgau, a cui aderirono anche le province
protestanti del nord. L’alleanza fu ribadita e ampliata nel 1531 con la Lega di Smal-
calda, a cui aderirono il Braunschweig-Lüneburg e il Grubenhagen, ma soprattutto
città protestanti come Strasburgo, Costanza, Ulm, Lubecca, che organizzarono un
esercito federale nel 1535. L’assemblea della lega si tenne a Smalcalda nel 1537.
L’accusa di bigamia (punibile secondo il diritto imperiale con la perdita della so-
vranità e la morte) contro Filippo d’Assia costrinse nel 1541 il margravio ad accet-
tare un patto segreto con l’imperatore. Questo fatto indebolì fortemente la Lega di
Smalcalda, contro cui Carlo V iniziò una guerra terminata nel 1547 con la sconfitta
della lega nella battaglia di Mühlberg in Sassonia. Cfr. M. LUTERO, Gli Articoli di
Smalcalda. I fondamenti della fede (1537-38), a cura di P. RICCA, Opere scelte, 5,
Torino, Claudiana, 1992. 

47 In:M. LUTERO, Gli Articoli di Smalcalda cit.,pp. 131-169. In uno dei suoi ul-
timi scritti, intitolato Contro il papato di Roma, fondato dal diavolo, del 1545, Lu-



Il 14 marzo 1539, in una lettera indiri z z ata a Filippo Melanto-
n e, L u t e ro annuncia che ha term i n ato i lavo ri su uno scritto dedica-
to interamente ai concili e alla ch i e s a4 8. Lo scri t t o , d ato alle stam-
pe a Wi t t e n b e rg qualche gi o rno dopo, s ’ i n t i t o l ava Von den Conzi-
lijs vnd Kirch e n4 9. 

La sfiducia nei confronti dell’istituzione romana e del concilio co-
me una delle sue espressioni, è il vero filo conduttore dello scritto I
concili e la chiesa. Questa sfiducia, però, si trasforma sotto la penna
di Lutero in una serie di proposte molto concrete che rompono il clas-
sico paradigma conciliare. Egli estende la conciliarità sia alle comu-
nità locali (parrocchie) sia alle scuole. La vera rivoluzione sta nella
tesi che un grande concilio (qui insieme con Lutero si potrebbe cita-
re, per esempio, Calcedonia50) può essere accostato quanto alla ri-
spettabilità a un piccolo «concilio-consiglio» parrocchiale oppure a
una scuola in cui i ragazzi studiano la Bibbia. Il criterio secondo cui
si valuta tale rispettabilità è la fedeltà dell’insegnamento al messag-
gio contenuto nelle Sacre Scritture51. 
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tero illustra quali sono le condizioni per considerare un concilio veramente affida-
bile e libero: 1. I suoi poteri non sono subordinati a quelli del papa; 2. Le lingue e
gli orecchi sono liberi; 3. Specialmente e soprattutto la Parola di Dio, ossia la Sacra
Scrittura, è libera e non incatenata. Prosegue quindi Lutero: «Perciò vi devono es-
sere anche dei buoni teologi, che hanno comprensione ed esperienza della Scrittura.
Questo significa “libero”, perché il concilio è libero e la Scrittura, cioè lo Spirito
Santo,sono liberi» (WA 54,211,17,pp. 21-26); cfr. P. RICCA, in:M. LUTERO, Gli Ar-
ticoli di Smalcalda cit.,p. 54,nota 9. Questo scritto,insieme con gli Articoli di Smal-
calda nonché con le Considerazioni sulla partecipazione al concilio, costituiscono
una cornice nella quale bisogna collocare l’opera I concili e la chiesa. 

48 WABr 8,391, pp. 23 s. 
49 WA 50,(488), pp. 509-653. Edizione italiana: M. LUTERO, I concili e la chie-

sa(1539), a cura di G. FERRARI, Opere scelte, 9, Torino,Claudiana, 2002. Non è fa-
cile ricostruire il percorso che ha portato alla stesura definitiva dell’opera, sta di fat-
to che la riflessione teologica sui concili trova una sua espressione piuttosto matura
già negli Articoli di Smalcalda, elaborati negli anni 1535-1537. Lutero termina l’in-
troduzione a questo scritto, redatta nel 1538, con questa particolare preghiera: «Ah,
caro Signore Gesù Cristo, tieni tu stesso un concilio e redimi i tuoi con il tuo glo-
rioso avvento! Con il papa e i suoi tutto è perduto. Essi non ti vogliono; aiuta, quin-
di, noi poveri e miseri che aneliamo a te e ti cerchiamo con serietà, secondo la gra-
zia che ci hai donato,mediante il tuo santo Spirito che con te e il Padre vive e regna
benedetto in eterno. Amen» (M. LUTERO, Gli Articoli di Smalcalda cit., p. 60). 

50 Cfr. M. LUTERO, I concili e la chiesa cit., pp. 233-258. 
51 M. LUTERO, op. cit., p. 283. 



Questa visione teologica e il rispettivo nodo dell’autorità nella
chiesa contribuì al fallimento dei colloqui di Worms e di Ratisbona
del 1541. Il 22 maggio 1542, in seguito a questo insuccesso, il papa
decise di convocare il concilio a Trento. Un’altra guerra tra Carlo V
e Francesco I, però, costrinse il papa a sospenderne l’apertura. Dopo
la pace di Crépy (settembre 1544) ci fu il via libera per la nuova con-
vocazione resa ufficiale il 30 novembre 1544. Il concilio tuttavia poté
iniziare solamente il 13 dicembre 154552. Mancava però la rappre-
sentanza protestante. Prima che terminasse la guerra smalcaldica,ini-
ziata nel luglio 154653, il concilio l’11 marzo 1547 si era trasferito a
Bologna. Giulio III il 14 novembre 1550 dispose il ritorno del conci-
lio a Trento, dove il 1° maggio 1551 sarebbe iniziato il secondo pe-
riodo tridentino. Le trattative con i protestanti, presenti a Trento dal
gennaio 1552, si sarebbero bloccate, allorché il concilio, il 28 aprile
1552,a motivo dell’insurrezione del principe elettore Maurizio di Sas-
sonia, sarebbe stato di nuovo sospeso. Dopo molteplici peripezie di
carattere politico, Pio IV il 29 novembre 1560 dispose la continua-
zione del concilio, il cui terzo periodo sarebbe iniziato il 18 gennaio
1562 per concludersi solennemente il 4 dicembre 1563 a Trento54. 

Sul piano teologico è particolarmente importante il primo perio-
do tridentino, vale a dire le otto sessioni che si sono svolte dal di-
cembre 1545 fino al marzo 154755. Sono da ricordare: la quarta ses-
sione (8 aprile 1546) con il decreto sulla Sacra Scrittura e le tradi-
zioni da accogliere56, la quinta sessione (17 giugno 1546) con il de-
creto sul peccato originale57, la sesta sessione (13 gennaio 1547) con
il decreto sulla giustificazione58, la settima sessione (3 marzo 1547)
con il decreto sui sacramenti in generale e sul battesimo e la cresima
in particolare59. 
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52 Per un’introduzione alla storia del Concilio di Trento, vedi: S. PEYRONEL, Il
Concilio di Trento, in:AA.VV., Storia della società italiana, vol. X: Il tramonto del
Rinascimento, Milano, Teti, 1987, pp. 315-367; A. PROSPERI, Il Concilio di Trento:
una introduzione storica, Torino, Einaudi, 2001. 

53 Cfr. H. JEDIN, Storia del Concilio di Trento, vol. II,Brescia,Morcelliana,1962,
pp. 227-274. 

54 Cfr. H. JEDIN, op. cit., vol II, pp. 457-511. 
55 DENZINGER, 1497-1850. 
56 DENZINGER, 1501-1508. 
57 DENZINGER, 1510-1516. 
58 DENZINGER, 1520-1583. 
59 DENZINGER, 1600-1630. 



Ripercorrendo le date della prima fase del Concilio di Trento sor-
prende la velocità con la quale Calvino stese il suo scritto Acta Sy-
nodi Tridentinae. Cum antidoto (CO 7,365-506): l’introduzione allo
scritto è datata 11 novembre 1547, otto mesi esatti dall’ottava ses-
sione (11 marzo 1547) che decideva di trasferire il concilio a Bolo-
gna. Lo scritto è suddiviso in sette sezioni:

1. il discorso dei legati pontifici pronunciato all’apertura del con-
cilio;

2. il decreto promulgato dalla seconda sessione (7 gennaio 1546),
una sorta di dichiarazione programmatica del concilio;

3. il decreto approvato dalla terza sessione (4 febbraio 1546) sul
Credo niceno-costantinopolitano come simbolo di fede;

4. il primo decreto e il secondo decreto della quarta sessione (8 ap ri-
le 1546) sulle Sacre Scri t t u re e sulle tradizioni da accog l i e re ;

5. il primo e il secondo decreto della quinta sessione (17 giugno
1546) sul peccato originale e sui benefici ecclesiastici;

6. il decreto sulla dottrina della giustificazione, approvato dalla
sesta sessione (13 gennaio 1547), inclusi i 23 canoni di carat-
tere disciplinare;

7. il decreto sui sacramenti della settima sessione (3 marzo 1547). 

È piuttosto difficile da ricostruire la genesi dell’elaborato di Cal-
vino e del modo in cui egli entrò in possesso dei documenti conci-
liari. Molto probabilmente il primo a ottenere alcune copie degli atti
conciliari fu Filippo Melantone. Non è chiaro il modo in cui Melan-
tone entrò in possesso di tali documenti60. R. Peter e J.-F. Gilmont in-
tanto hanno riportato alla luce lo scritto di Melantone, pubblicato a
Basilea nel 1546 e intitolato Acta Concilii Tridentini anno MDXLVI
celebrati una cum annotationibus pijs et lectu dignissimis. Item, ra-
tio, cur qui Confessionem Augustanam profitentur, non esse assen-
tiendum Concilij Tridentini sententijs iudicarunt61. Sembra tuttavia
che l’opera di Melantone non abbia ottenuto risultati particolarmen-
te incisivi sul dibattito teologico dell’epoca. Lo stile di Melantone è
in questo scritto particolarmente polemico, la mancata accoglienza

Introduzione

29

60 Cfr. E. BUSCH, Die Akten des Trienter Konzils (1547), SA, III, p. 109. 
61 Cfr. Bibliotheca Calviniana, vol. I, p. 328. 



della Confessione di Augusta da parte del concilio aveva irritato il
Riformatore al punto da considerare l’assemblea una cloaca diaboli
che riunisce vera diaboli membra. L’altra ragione della scarsa rice-
zione dello scritto di Melantone fu però, prima di tutto, il problema
della giustificazione. Mancava, infatti, in quel momento, la versione
definitiva del decreto sulla giustificazione62. Melantone inserì, co-
munque, nella sua raccolta dei documenti, la prima bozza del decre-
to del 27 luglio del 1546, tale bozza era però ben diversa dalla ver-
sione definitiva approvata il 13 gennaio 1547. Questo decreto, nella
sua versione definitiva, giunse invece nelle mani di Calvino molto
probabilmente nell’agosto 1547. 

Calvino seguì i lavori conciliari sin dall’inizio con una particola-
re attenzione, ma anche con un atteggiamento abbastanza critico. La
sua perplessità era per lo più legata all’autorità del papa. Calvino già
nella sua risposta a Sadoleto scriveva:

Il prestigio e il potere di cui il papa gode attualmente sono stati da
lui conquistati approfittando del fatto che il mondo aveva vissuto nel-
l’ignoranza e nella credulità,come oppresso da un sogno pesante. La
posizione del capo della chiesa non gli deriva certo né dalla legitti-
ma vocazione di questa, né dalla volontà di Dio. Tale si è proclama-
to da solo con atto di autorità63. 

Pur contestando l’autorità papale e quindi anche quella di un con-
cilio convo c ato dal ve s c ovo di Roma, Calvino ha dimostrato un note-
vole interesse per i pro nunciamenti conciliari. Il suo ap p roccio nel
c o m m e n t a re i decreti del concilio segue il modello proposto da Me-
l a n t o n e : la tra s c rizione dei pro nunciamenti conciliari e la loro cri t i c a .
Le diffe re n ze ri g u a rdano per lo più il modo di argo m e n t a re. Melanto-
ne contrappone le tesi del concilio alla Confessione di Augusta e ag l i
A rticoli di Smalcalda, m e n t re Calvino pre d i l i ge la sua consueta argo-
mentazione basata sull’esegesi biblica e l’attento studio della lettera-
t u ra pat ristica. Lo stile è ben lontano da una mera ap o l ogia della Rifo r-
ma. Gli argomenti biblici servono soprattutto per un’analisi critica dei
p ro nunciamenti conciliari , la letterat u ra pat ristica è spesso argo m e n-
to principe per contestare la legittimità del concilio stesso. 
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62 Cfr. E. BUSCH, op. cit., p. 110, note 11 e 13. 
63 J. SADOLETO, G. CALVINO, Aggiornamento o riforma della Chiesa? cit.,p. 96.

Su questo argomento cfr. A.A. HELLEMAN, The Nature of Calvin’s Rejection of Pa-
pal Primacy, in: “Calvin Theological Journal” 29 (1994), pp. 432-450. 



Nella presente edizione abbiamo inserito soltanto la critica alla se-
sta sessione, la più ampia sezione dello scritto di Calvino e indub-
biamente la più importante sul piano teologico. I punti cardine della
disputa sono: il libero arbitrio, la natura e il ruolo della fede, e i frut-
ti della giustificazione. Per Calvino,all’interno della relazione tra Dio
e l’essere umano, non esiste alcun libero arbitrio umano, se non quel-
lo generato direttamente da Dio, in base alla sua sovrana decisione.
Anche la fede è donata gratuitamente da Dio, la sua dimensione fon-
damentale è l’incondizionata fiducia posta nella misericordia di Dio.
Solo tale fede può rendere fruttuosa la giustificazione che si manife-
sta per mezzo dell’obbedienza al comandamento di Dio. Tuttavia la
ricompensa per i frutti della giustificazione resta sempre un libero do-
no di Dio, indipendente dalle opere umane. Sulla base di questi pre-
supposti, Calvino dimostra l’insostenibilità della distinzione tra la fe-
de priva dei frutti della giustificazione (fides informis) e la fede resa
completa dai frutti della conversione, cioè dalle opere buone (fides
formata)64. In questo modo decade anche l’obbligo della confessio-
ne che si fonda su una visione sempre incompleta e provvisoria del-
la riconciliazione operata da Dio. Se la fede data una volta da Dio è
sufficiente per la giustificazione dell’empio,non si può affermare che
la stessa fede deve essere rinvigorita e indirizzata verso le opere buo-
ne per mezzo della confessione sacramentale. L’essere umano (in-
clusa Maria, madre di Gesù), secondo Calvino, è sempre bisognoso
di essere giustificato da Dio, tuttavia l’atto della giustificazione com-
piuto da Dio una volta sola diventa risolutivo e irrevocabile. 

La dottrina della giustificazione esposta da Calvino nel suo com-
mento ai pronunciamenti della sesta sessione del Concilio di Trento
ha senz’altro sancito la più importante divergenza teologica nel seno
del cristianesimo occidentale. Sono anche differenti nella loro evo-
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6 4 « D o bbiamo in primo luogo esaminare la distinzione che ha sempre avuto cor-
so tra i Sorbonisti, c o n c e rnente la fe d e, che chiamano fo rm at a e i n fo rm e. Essi im-
m aginano infatti che coloro che non sono toccati da qualche timore di Dio o da sen-
timenti di pietà, non mancano di cre d e re tutto quanto è necessario alla salve z z a ;
quasi non fosse lo Spirito Santo, illuminando il nostro cuore alla fe d e, ad essere te-
stimone della nostra adozione. Quantunque vog l i a n o , con loro presunzione e con-
t ro tutta la Scri t t u ra , che tale conoscenza sia fe d e, non occorrerà dibat t e re molto o
d i s p u t a re più a lungo contro la loro defi n i z i o n e, a condizione che quanto la Scri t-
t u ra ce ne dice sia ben spiegato. Questo ci farà ve d e re ch e, su un argomento così
e l evat o , e s s i , più che parl a re, grugniscono scioccamente e animalescamente» (I s t i-
t u z i o n e III,2,8). 



luzione i percorsi che portano Calvino e la chiesa di Roma alla for-
mulazione definitiva delle proprie posizioni. Nel commento agli atti
conciliari Calvino riprende sostanzialmente le sue tesi esposte già nel
1535 nella prima edizione dell’Istituzione65. Le idee del magistero
cattolico hanno subìto invece una notevole evoluzione. 

In un primo momento il dibattito con i luterani si concentrava piut-
tosto sulle questioni prat i ch e, d e rivanti dalla dottrina della salvezza per
grazia. Dive rsi ecclesiastici di Roma sembravano abbastanza ap e rti ve r-
so le tesi di Lutero6 6. Lo stesso dibattito su questo argomento dura n t e
i lavo ri conciliari è stato part i c o l a rmente vivace e, a trat t i , a c c e s o6 7. Il
d e c reto conciliare accog l i e, i n fat t i , tutto il pessimismo antro p o l ogi c o
della Rifo rm a , d e finendo gli uomini «servi del peccato» (Rom. 6,20),
rivendicando al tempo stesso la libertà dell’arbitrio umano carat t e ri s t i-
ca del pensiero erasmiano. D’altro canto però il concilio, nel quinto ca-
pitolo del decre t o , a c c oglie la dottrina della grazia preveniente e della
ch i a m ata incondizionata da parte di Dio6 8. Al tempo stesso, nel cap i-
tolo successivo , la risposta alla ch i a m ata di Dio è subord i n ata alla vo-
lontà umana6 9. Ap p a rentemente il Concilio di Trento ha scelto una so-
luzione che potrebbe sembra re la classica via di mezzo7 0. È stato ri-
c o n fe rm ato il pri m ato della grazia preve n i e n t e, è stato salvag u a rd ato il
l i b e ro arbitrio. Nella sostanza del discorso conciliare Calvino scopre
però una trappola teologica piuttosto pericolosa. Nell’impostazione
c o n c i l i a re la grazia non è una grazia operante in tutta la sua pienezza,
ma diventa piuttosto uno stimolo e un supporto agli sforzi umani. Il
concilio parla della cooperazione umana alla grazia e non della coo-
p e razione divina alla volontà umana; alla luce però della soteri o l ogi a
b i blica rive n d i c ata da Calvino, il ri s u l t ato è alla fine lo stesso. 
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65 Cfr. A.A. HELLEMAN, op. cit., pp. 439-445.
66 Alcuni teologi conciliari legati per lo più all’ordine degli agostiniani,nella pr i-

ma fase del dibattito, si pronunciarono in favore della passività della volontà umana
nella giustificazione. Il vescovo di Milapotamos e Chironissa, già il 25 giugno 1546,
aveva indicato come luterani il defunto cardinal Contarini, i cardinali Pole, Ridolfi
e Morone nonché il patriarca di Aquileia, Giovanni Grimani; cfr. H. JEDIN, op. cit.,
vol. II, pp. 208-210. 

67 Cfr. H. JEDIN, op. cit., vol. II, pp. 191-226 e 327-365. 
68 Cfr. DENZINGER, 1525. 
69 Cfr. DENZINGER, 1526. 
70 La dottrina cattolica della giustificazione, definita dal concilio, si poneva a

eguale distanza sia dal pelagianesimo, che escludeva nel processo di salvezza la so-
prannaturale azione della grazia di Dio, sia dalla dottrina protestante, nella quale
scompare la cooperazione dell’uomo; cfr. H. JEDIN, op. cit., vol. II, p. 354. 



La centralità della dottrina della giustificazione ritorna con forza
nella reazione di Calvino al tentativo di riconciliazione tra protestanti
e cattolici che ha trovato la sua espressione nell’Interim, promulgato
ad Augusta nel 1548. 

IL VERO MODO DELLA PACIFICAZIONE CRISTIANA
E DELLA RIFORMA DELLA CHIESA

La morte di Lutero nel 1546 e la sconfitta della Lega di Smalcal-
da nel 1547, durante la battaglia di Mühlberg, posero il protestante-
simo tedesco in una situazione di crisi. L’imperatore Carlo V, sfrut-
tando le condizioni favorevoli al partito cattolico, durante la Dieta di
Augusta nel 1548,costrinse i principi protestanti ad accettare un com-
promesso dottrinale conosciuto come Interim71. Questo nome comu-
ne è legato alla formula giuridica usata nel decreto imperiale del 30
giugno 1548: fino al definitivo chiarimento della questione religiosa
grazie a un concilio, la questione confessionale viene regolata nel-
l’impero ad interim, cioè in maniera transitoria. La formula di con-
cordia fu redatta da due teologi cattolici, Johannes Pflug e Michel
Helding, e da Johannes Agricola (al secolo Islebius), predicatore al-
la corte dell’elettore protestante di Brandeburgo72. Il documento si
componeva di 26 articoli che trattavano le verità fondamentali della
fede. Ecco il loro elenco dettagliato:

I. La condizione dell’essere umano prima della caduta
II. La condizione dell’essere umano dopo la caduta
III. La redenzione per mezzo del Nostro Signore Gesù Cri s t o
IV. La giustificazione
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71 Cfr. J. MEHLHAUSEN (a cura di), Das Augsburger Interim von 1548, Neukir-
chen-Vluyn, Neukirchener Verlag, 1970; L. SCHORN-SCHÜTTE, La Riforma prote-
stante, Bologna, il Mulino, 1998,pp. 83-85; H. SCHEIBLE, Filippo Melantone, Tori-
no, Claudiana, 2001, pp. 192-193. 

72 C f r. E. FU C H S i n : J. CA LV I N, La vraie façon de réfo rmer l’église, G i n ev ra , L a-
bor et fi d e s ,1 9 5 7 , p. 5. Uno dei consulenti teologici durante la Dieta di Augusta fu Fi-
lippo Melantone. È sua la distinzione tra quanto è indispensabile per la salvezza e quan-
to è irri l eva n t e : i cosiddetti a d i a fo ra; digi u n i , p reg h i e re, canti sono a d i a fo ra e quindi
possono essere accolti. Melantone sottolineava che questa estrema accondiscendenza
d eve va l e re solo se da essa dipende la pace. Cfr. H. SC H E I B L E, op. cit. , p. 197. 



V. L’efficacia della giustificazione e i suoi frutti
VI. Il modo in cui l’essere umano riceve la giustificazione
VII. La carità cristiana e le buone opere
VIII. La remissione dei peccati
IX. La chiesa
X. I tratti caratteristici della vera chiesa
XI. L’autorità e il potere nella chiesa
XII. I ministri della chiesa
XIII. Il sommo pontefice e i vescovi
XIV. I sacramenti in generale
XV. Il battesimo
XVI. La confermazione
XVII. Il sacramento della penitenza
XVIII. Il sacramento dell’eucaristia
XIX. L’estrema unzione
XX. Il sacramento dell’ordine
XXI. Il sacramento del matrimonio
XXII. Il sacrificio della messa
XXIII. La commemorazione dei santi durante il sacrificio del-

l’altare, l’invocazione e l’intercessione dei santi
XXIV. La commemorazione dei morti in Cristo
XXV. La partecipazione alla comunione con il sacrificio del-

l’altare
XXVI. Le cerimonie e l’amministrazione dei sacramenti73. 

Nei punti essenziali la fo rmula di concordia si confo rm ava alle
posizioni cat t o l i ch e, la cui parte consistente nel frattempo era stat a
u fficialmente ap p rovata dal Concilio di Trento. Due erano le con-
cessioni ai pro t e s t a n t i : i preti sposati potevano eserc i t a re le pro p ri e
funzioni senza la necessità di allontanare le mog l i , ai laici era per-
messo di ri c eve re durante la comunione anche il calice del vino. La
p rima ve rsione del documento fu ap p rovata nel giugno 15487 4. Nel
d i c e m b re dello stesso anno l’accordo fu modifi c ato a Lipsia, n e l-
l ’ attesa delle decisioni del Concilio di Trento che era stato sospeso
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73 Cfr. CO 7,546-590. 
74 H. SCHEIBLE, op. cit., p. 201. 



nel febb raio dello stesso anno. A questa seconda stesura dell’I n t e-
ri m c o n t ri buì Melantone, ri e q u i l i b randolo legge rmente sulle posi-
zioni lutera n e7 5. Il documento nella sua duplice redazione ha ge n e-
rato una fo rte contestazione sul piano teologico. In Germania uno
dei primi ri fo rm at o ri a sch i e ra rsi contro l’I n t e ri m fu Flacio Illiri c o ,
che non esitò a contrap p o rsi a Melantone, t ra s fe rendosi da Wi t t e n-
b e rg a Mag d ebu rgo7 6. Flacio considerò tutta la faccenda dell’I n t e -
ri m i n d eg n a , p e ri c o l o s a ,p e r fino bl a s fema; nell’ap rile 1549 egli pub-
bl i c ava il suo primo scritto contro Melantone, m e n t re due mesi do-
po dava alla stampe una lunga lettera personale al teologo di Wi t-
t e n b e rg. Al contra rio di Melantone, Flacio Illirico sosteneva neces-
s a ria anche la contestazione degli a d i a fo ra per mantenere pura non
solo la dottri n a , ma anche la prassi eva n ge l i c a7 7. 

Una delle più illustri vittime dell’Interim sul piano politico fu in-
vece Martin Bucero. Sempre nel 1549 l’imperatore costrinse la città
di Strasburgo ad accogliere l’Interim. Per Bucero questo documento
significava l’abbandono della Riforma. Per proteggere la città da even-
tuali rappresaglie imperiali, Bucero decise di rifugiarsi in Inghilter-
ra. Il re Edoardo VI gli conferì la cattedra di teologia presso l’Uni-
versità di Cambridge78. 
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7 5 Si tratta del cosiddetto «compromesso» sassone. Con la deliberazione della
C o n fe renza di Meissen del luglio 1548, favo rita da Melantone, il principe elettore
M a u rizio e i suoi consiglieri decisero defi n i t ivamente che la legislazione in mat e ri a
re l i giosa emanata dalla Dieta di Augusta non poteva essere accolta. Seguì una lunga
t rat t at iva , c o n clusasi con un compromesso ap p u n t o , in cui Melantone rive n d i c ava la
c e n t ralità della gi u s t i ficazione per sola fe d e. Cfr. H. SC H E I B L E, op. cit. , pp. 205-208.

76 Flacio Illirico (al secolo Matthias Vlachich,Albona in Istria 1520 - Strasbur-
go 1575), dopo un’ottima formazione umanistica alla Scuola di San Marco a Vene-
zia, approfondì i propri studi a Basilea, Tubinga e Wittenberg. Docente di greco ed
ebraico a Wittenberg, autore di scritti storici ed ermeneutici,stimato da Lutero e ami-
co di Melantone, aderì alla Riforma e si adoperò con vigore in diverse controversie
contro la chiesa di Roma. La sua opera più nota sono le Centurie di Magdeburgo,
una serie di opuscoli che contengono una critica storica sistematica del cattolicesi-
mo. Cfr. S. CAPONETTO, La riforma protestante nell’Italia del Cinquecento, Torino,
Claudiana, 19972, p. 189; F. ILLIRICO, Comprendere le Scritture, a cura di U. NERI,
Bologna, EDB, 1998, pp. 8-12. 

77 Sui particolari della controversia tra Flacio Illirico e Melantone, cfr. H. SCHEI-
BLE, op. cit., pp. 208-211. 

78 Cfr. E. CAMPI (a cura di), Protestantesimo nei secoli. Fonti e documenti, vol.
I, Torino, Claudiana, 1991, pp. 127-128. 



La situazione che veniva a crearsi nei principati e nelle città del-
l’impero destava non poche preoccupazioni soprattutto nei cantoni
elvetici. In Germania l’Interim fu imposto dall’imperatore come ri-
medio alle divisioni politiche e religiose. I principi tedeschi non op-
posero particolare resistenza a questa soluzione provvisoria perché,
in sostanza, il documento non negava loro la facoltà di controllare la
vita religiosa dei propri sudditi. L’imperatore riuscì a ottenere anche
il consenso dei più importanti avversari protestanti, tra gli altri del
principe elettore Maurizio di Sassonia79. Nell’impero però si solle-
varono forme di dissenso massiccio contro i provvedimenti sanciti
dall’Interim. Si trattava piuttosto di una protesta «dal basso» che «ven-
ne portata avanti fino nell’ultima comunità protestante di villaggio»,
come afferma L. Schorn-Schütte80. 

La debole ma tenace opposizione si manifestava anche nelle fa-
coltà di teologia in Germania; qui però l’autorità di Melantone im-
pediva al dissenso di esprimersi con una voce unica. Tuttavia la que-
stione dell’Interim cominciò a coinvolgere tutta l’Europa protestan-
te generando diverse polemiche. Le forze pronte al compromesso si
riunirono intorno a Melantone; il partito degli intransigenti trovò il
suo portavoce nella persona di Calvino. 

Il ve ro modo, t u t t av i a , non è soltanto una voce nell’acceso dibat t i-
to dell’epoca. La port ata dell’opera va oltre la situazione storica ch e
ha determ i n ato la stesura dello scritto. E. Fuchs affe rma che «questo
t rat t ato è una delle opere magi s t rali di Calvino che è soprav v i s s u t o ,
senza dubb i o , alle circ o s t a n ze che l’hanno fatto nascere »8 1. L’ o p e ra
s egue i contenuti e la stru t t u ra dell’I n t e ri m a n che se, a diffe renza de-
gli A rticoli della Sorbona con A n t i d o t o e degli Atti del Concilio di
Trento con A n t i d o t o, la sua sudd ivisione non corrisponde esat t a m e n-
te ai 26 articoli del documento imperi a l e. Le sezioni I, I I I , IV sono la
base teologica dell’opera e sono dedicate ri s p e t t ivamente alle seg u e n t i
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79 Cfr. L. SCHORN-SCHÜTTE, op. cit., p. 85.
80 L. SCHORN-SCHÜTTE, op. cit., p. 86. 
81 E. FUCHS in: J. CALVIN, La vraie façon de réformer l’église cit., p. 1. Un fat-

to piuttosto singolare conferma la tesi di Fuchs:nel 1561 a Ginevra,dai tipi di François
Duron usciva la traduzione italiana dell’opera di Calvino intitolata: Il vero modo de
la pacificatione cristiana e de la reformatione de la Chiesa, cfr. Biblioteca Calvi -
niana cit.,II,p. 868. Allo stato attuale delle ricerche non è possibile individuare l’au-
tore della traduzione, il quale apparteneva probabilmente alla folta schiera degli esu-
li italiani a Ginevra. Bisogna notare che questa impresa editoriale seguì, a distanza
di soli tre anni,la prima traduzione italiana dell’ Istituzione, compiuta da Giulio Ce-
sare Pascali; cfr. op. cit., pp. 642-644.



q u e s t i o n i : la gi u s t i fi c a z i o n e, la ch i e s a , i sacramenti. Le sezioni II, V,
V I , VII e VIII hanno un taglio marc atamente più polemico e aff ro n t a-
no in maniera critica la prassi cultuale della chiesa cat t o l i c a - ro m a n a .
La sezione finale dell’opera è un’ampia nota polemica contro Rober-
to Cenalis, ve s c ovo di Av ra n ch e s : C e n a l i s , in un suo p a m p h l e t a c c u-
s ava l’I n t e ri m di fa re troppe concessioni ai protestanti. 

In questo scritto i veri avversari di Calvino non sono né la chiesa
di Roma, né i suoi vescovi. Il Riformatore si rivolge contro coloro
che nel testo latino chiama mediatores un termine piuttosto neutro,
reso nella versione francese con lo spregiativo moyenneurs e nella
traduzione italiana del 1561 con «Mezani» (con una sola «z» secon-
do la grafia dell’epoca). 

Nella versione latina i mediatores, prima di tutti gli altri, sono i
fautori dell’Interim, talvolta chiamati anche moderatores, che for-
malmente appartengono al partito della Riforma. In questa categoria
rientrerebbe dunque Johannes Agricola82. Ma i mediatores sono per
Calvino anche i principi protestanti tedeschi che accettano senza al-
cuna resistenza le imposizioni dell’Interim. In secondo luogo, però,
i moyenneurs sono quegli illustri rappresentanti del protestantesimo
tedesco e francese che sono disposti ad accettare lo stratagemma del
c o m p romesso escogi t ato dall’imperat o re. In part i c o l a re, in questo
gruppo potrebbero essere annoverati Filippo Melantone e François
Baudin. Quest’ultimo non aveva alcun legame diretto con l’Interim,
ma rappresentava tuttavia un’ala irenista del protestantesimo di lin-
gua francese83. Il termine stesso in lingua francese non è una sem-
plice traduzione del vocabolo latino. Mentre la parola latina indica
sia una posizione mediana in un conflitto, sia l’azione stessa di avvi-
cinare le posizioni avverse, il termine francese nella prosa di Calvi-
no assume sfumature abbastanza negative, indicando il più delle vol-
te astuzia, malizia, inaffidabilità degli avversari84. 
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82 Uno dei principali estensori della prima versione dell’Interim. 
83 François Baudin (1520-1573) seguì un percorso di studi simile a quello di Cal-

vino, dedicandosi alle questioni teologiche dopo aver studiato giurisprudenza. Ave-
va conosciuto personalmente Calvino, restando affascinato dal suo programma di
riforma. Fu tuttavia accusato da Calvino di «nicodemismo», perché si oppose fer-
mamente alla punizione degli eretici «semplici» con la morte. Su questo argomento
cfr. M. TURCHETTI, Calvin face aux tenants de la concorde (moyenneurs) et aux fau-
teurs de la tolérance (castellionistes), in:AA.VV., Calvin et ses contemporains. Ac -
tes du colloque de Paris 1995, a cura di O. MILLET, Ginevra,Droz, 1998,pp. 43-56. 

84 Cfr. M. TURCHETTI, op. cit., p. 43. 



Qual è, secondo Calvino, la più grave colpa dei m oye n n e u rs? La ri-
sposta che il Rifo rm at o re dà at t rave rso tutto lo scritto è semplice: e s s i
a n t ep o n gono la concordia alla ve rità. Calvino non condanna tout court
i tentat ivi di mediazione e di ri ap p a c i ficazione nella chiesa cri s t i a n a .
Egli fo rmula però un atto di accusa contro coloro che ri nunciano al-
l ’ i n t egrità della dottrina eva n gelica per raggi u n ge re un equilibrio poli-
t i c o , n o n ché la cessazione dei conflitti militari. Per Calvino, a n z i , s o l o
la dottrina eva n gelica nella sua totalità può essere la base di una ve ra
p a c e. Nat u ralmente il cuore di questa dottrina è la questione della gi u-
s t i ficazione in cui non sono ammesse posizioni «mediane». La dottri-
na della gi u s t i ficazione è dunque la base stessa dell’esistenza e della
chiesa e della sua prassi sacra m e n t a l e. In questo punto le tesi di Calvi-
n o , esposte nello scritto Il ve ro modo, sono in perfetta sintonia con la
sua eccl e s i o l ogia sviluppata nel quarto libro dell’I s t i t u z i o n e8 5. 

La chiesa, secondo le tesi espresse nella risposta all’Interim, è ri-
vestita di autorità spirituale86. La sua autorità spirituale è nettamen-
te distinta da quella civile. I due poteri, quello religioso e quello ci-
vile, sono considerati complementari87. L’autorità secolare non può
dunque interferire in alcun modo nelle questioni dottrinali, né, tanto
meno, imporre una dottrina. Dalla lettura de Il vero modo si può de-
durre la convinzione di Calvino che la dottrina predicata dalla chie-
sa e la sua organizzazione non dipendono dalle contingenze storiche,
né da tensioni sociali risolvibili con prescrizioni puramente giuridi-
che. Calvino sembra essere pienamente convinto che la chiesa non
può essere governata dall’autorità secolare, né dalle forze esistenti
nella comunità, ma da Cristo per mezzo dello Spirito santo e dei suoi
doni88. Secondo Calvino, deve essere sempre e soltanto la Scrittura a
imporre un ordinamento specifico riguardante il governo e la prassi
della chiesa. Le funzioni vitali della chiesa, secondo Calvino, sono
essenzialmente quelle della predicazione, dell’amministrazione dei
sacramenti, dell’insegnamento della Parola di Dio, della disciplina e
la pratica della carità di Cristo nell’assistenza ai più deboli della so-
cietà89. Qualsiasi tentativo di strumentalizzare la chiesa a scopi pu-
ramente politici, anche se nobili, non è dunque ammissibile. 
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85 A.A. HELLEMAN, op. cit., pp. 446-447. 
86 Cfr. Istituzione IV,8,1. 
87 Cfr. Istituzione IV,20. 
88 Cfr. V. VINAY, Ecclesiologia ed etica politica in Giovanni Calvino, Brescia,

Paideia, 1973, p. 62. 
89 Cfr. V. VINAY, op. cit., p. 66. 



CONCLUSIONE

«Per comprendere Calvino è necessario leggere Calvino», affer-
ma Alister E. McGrath nella sua biografia di Giovanni Calvino90. Af-
frontando i testi di Calvino, contenuti in questo volume, già dopo la
lettura delle prime pagine, si ha la netta sensazione che le parole del
Riformatore nascano da una profonda convinzione interiore. I suoi
scritti polemici non sono un esercizio di retorica e di erudizione: es-
si trasmettono piuttosto un messaggio che parte da una profonda me-
ditazione della Scrittura e si fonda nella Scrittura stessa. Non deve in-
gannare lo stile aspro e talvolta aggressivo. L’obiettivo del Riforma-
tore non è di ridicolizzare la dottrina cattolica. Si tratta piuttosto del
confronto tra due teologie. Nella sua polemica, Calvino non separa
mai la disputa teologica dall’esposizione della Scrittura, in altre pa-
role il suo approccio è nettamente esegetico. In questo quadro emer-
ge in maniera particolarmente chiara il ruolo del commentatore ri-
spetto al testo: Calvino non impone il suo commento al testo. Egli
usa piuttosto la sua preparazione filologica, filosofica e teologica per
costruire una griglia interpretativa, mediante la quale il lettore può
comprendere il testo senza essere per questo legato a un’unica inter-
pretazione rigida e chiusa. Da questa esposizione scaturiscono diverse
considerazioni pratiche che sono proposte alla riflessione del lettore,
mai imposte. 

I n fi n e, una considerazione ri g u a rdo al metodo teologico di Calvino
u s ato nei suoi scritti polemici. Il suo sistema teologico è costruito come
una sorta di re t e. In questa rete esistono i nodi port a n t i , quali la sov ra-
nità di Dio, la gi u s t i ficazione dell’essere umano peccat o re, la centra l i t à
di Cri s t o , la guida dello Spirito santo, la dottrina della chiesa inv i s i b i l e.
Le continue interrelazioni tra le va rie parti costitutive di questo sistema
non sono sempre facilmente indiv i d u abili durante la lettura di un sin-
golo scritto. Confrontando va ri scritti tale rete di collegamenti si re n d e
più visibile. Dal punto di vista bibl i ogra fico il centro di conve rgenza del-
l ’ i n t e ro sistema è l’I s t i t u z i o n e nelle sue va rie ve rs i o n i9 1. Le tesi discus-
se in tutti gli altri scri t t i , in part i c o l a re nelle opere polemich e, t rova n o
n e l l ’I s t i t u z i o n e o un ri s c o n t ro o un’ulteri o re elab o ra z i o n e. 

Introduzione

39

90 A.E. MCGRATH, Giovanni Calvino cit., p. 191. 
91 «Calvino stesso ha esplicitamente individuato nell’Istituzione l’unica esposi-

zione autorevole della sua dottrina religiosa» (A.E. MCGRATH, op. cit., p. 192). 



Nel suo discorso di addio rivolto ai ministri di Ginev ra Calvino af-
fe rm ava : «Nulla ho scritto per odio contro qualcuno, ma ho sempre
p roposto fedelmente ciò che ho creduto potesse serv i re alla gloria di
D i o »9 2. È una frase importante che pro t egge da letture aff re t t ate e su-
p e r ficiali degli scritti polemici di Calvino. Espressioni pungenti e il sar-
casmo nei confronti del papa e della chiesa di Roma, s ovente pre s e n t i
nell’esposizione del Rifo rm at o re, sono testimonianza di un’epoca ch e
nel campo teologi c o ,a diffe renza di quello politico,a m ava fo rme espre s-
s ive part i c o l a rmente dire t t e. Il modo in cui Calvino tratta i suoi av ve r-
s a ri è aggre s s ivo e scostante, t a l volta con una spiacevole tendenza a
c o l l ega re la critica delle idee alla critica delle pers o n e. Questi elemen-
ti non possono tuttavia oscura re il carat t e re pro p o s i t ivo di una visione,
la quale non vuole danneggi a re, ma piuttosto ri s c o p ri re e re n d e re pie-
namente comprensibile il pat rimonio ori ginale del cristianesimo. 

NOTA BIOGRAFICA SU JEAN GIRARD,
EDITORE DELLE OPERE DI CALVINO

Le prime edizioni degli scritti contenuti in questo volume sono
usciti per i tipi di Jean Girard, tipografo e editore a Ginevra dal 1536
al 155793. Le vicende di questo personaggio sono strettamente lega-
te alla storia del protestantesimo in Italia. 

Il dato fondamentale da mettere in evidenza re l at ivamente a Gira rd
è la sua ori gi n e : si trat t e rebbe di un barba va l d e s e, s o s t e n i t o re conv i n t o
della Rifo rma in Piemonte, e m i grato a Ginev ra. La testimonianza di
questo fatto è stata trasmessa da uno dei primi storici della chiesa va l-
d e s e, G e rolamo Miolo, nella sua H i s t o ria breve e ve ra de gl’affa ri de
i Valdesi delle Va l l i (1587). In un elenco intitolat o : «I nomi de i Bar-
b a , o sia Ministri Valdesi» il Miolo menziona anch e : « G i ovanni Gi-
ra rdo di Meana il quale andò poi a Geneva et fu stampat o re »9 4. Gira rd
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92 E. CAMPI, Protestantesimo nei secoli cit., p. 156. 
93 Cfr. Bibliotheca Calviniana, III, p. 1096. 
94 G. MIOLO, Historia breve e vera de gl’affari de i Valdesi delle Valli, Torino,

Claudiana, 1971, p. 109. L’opera di Gerolamo Miolo, redatta negli anni Ottanta del
Cinquecento, è rimasta manoscritta fino al 1899. L’edizione del 1971 è stata curata
da E. Balmas. 



s a rebbe arrivato a Ginev ra nel 1536; nello stesso anno vi stampa I l
N u ovo Te s t a m e n t o di Calvino e Olivetano in fra n c e s e9 5. 

Il 27 maggio 1541 «Jehan Girard», figlio del defunto Pietro di Su-
sa nel vescovato di Torino, stampatore, riceveva la «borghesia» gi-
nevrina96. Secondo Ugo Rozzo la produzione di Girard97 ha raggiunto
oltre 200 titoli, tra i quali si segnalano le circa 40 edizioni di Calvi-
no, le 31 di Viret, le 18 di Farel, nonché le 5 di Lutero. Inoltre Girard
ha pubblicato 15 scritti di Bernardino Ochino tra cui, nel 1542, le sue
Prediche e la coeva Immagine di Anticristo, nonché di Celio Secon-
do Curione, nel 1547, il suo Pasquillus ecstaticus98. 

Relativamente alla lingua usata, su un totale di 181 opere uscite
tra il 1536 e il 1549, ben 144 sono in francese, 24 in latino e appena
13 in italiano, cioè quasi solo le opere di Ochino. Diversi di questi
volumi mancano del nome dell’autore e/o, più spesso, del luogo di
stampa e dell’editore; per alcuni di tali testi esistono emissioni prive
di quasi tutti i riferimenti bibliografici, accanto a edizioni «pubbli-
che», con dati completi. Ad esempio la traduzione italiana del Cate-
chismo di Calvino, stampata dal Girard nel 1545, riporta sul fronte-
spizio due soli elementi: titolo e anno di stampa99. 

Jean Girard dominò la scena ginevrina fino all’inizio degli anni
Cinquanta. L’arrivo a Ginevra di Robert Estienne nel 1551 e succes-
sivamente di altri tipografi francesi di primissimo piano, quali, per
esempio, Jean Crespin e Conrad Badius, mutò profondamente la si-
tuazione del mercato librario, facendo perdere a Girard la sua posi-
zione privilegiata100. Le sue ultime rare stampe sono riferibili anco-
ra al 1557. La sua morte risale pro b abilmente ai primi mesi del 15581 0 1. 
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95 Cfr. U. ROZZO, Editori e tipografi italiani operanti all’estero «religionis cau-
sa», in:AA.VV. La stampa in Italia nel Cinquecento, a cura di M. SANTORO, Roma,
Bulzoni Editore, 1992, p. 93. 

96 G. JALLA, Storia della Riforma in Piemonte fino alla morte di Emanuele Fili-
berto, 1517-1580, vol. I, Firenze, Claudiana, 1914, p. 379. 

97 Nel saggio di U. Rozzo il cognome del tipografo è scritto «Gérard». 
98 U. ROZZO, op. cit., p. 94. 
99 Cfr. U. ROZZO, op. cit., p. 95. 
100 Cfr. U. ROZZO, op. cit., p. 97. 
101 Cfr. Bibliotheca Calviniana cit., III, p. 1096. 




